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Allegri: «Per le imprese
tempesta catastrofica»
Costi delle materie prime alle stelle e speculazione: l’analisi del presidente degli Industriali

LA GUERRA DI PUTIN: GLI EFFETTI

n CREMONA L’impatto della
guerra nell’immediato, gli effet-
ti sulle imprese, i rischi e le pro-
spettive, le possibili soluzioni. È
un intervento che osserva il
presente guardando al futuro,
quello del presidente dell’Asso -
ciazione Industriali di Cremona,
Stefano Allegri.
«La nuova regola è che  i cicli
economici sono brevi e non pre-
vedibili —è la sua riflessione ini-
ziale —. I margini temporali di
recupero sono talmente ridotti
che nessuno potrebbe abituarsi.
Grazie alla globalizzazione il
mondo è connesso come non
mai e tutti dipendono sempre di
più gli uni dagli altri. La grande
evoluzione delle filiere negli ul-
timi 30 anni vede un’imp or t ant e
delocalizzazione: si pensa che
l’economia di scala possa pre-
valere su tutto e che l’unica so-
luzione ragionevole sia quella
perseguire la convenienza; e
così si è andati ad esempio ad in-
vestire dove la manodopera
aveva costi ridotti o dove l’i m-
patto ambientale era meno
tracciato. Continuo a pensare
alla frase tratta dal film ‘Th e
butterfly effect’che recita ‘Si di-
ce che il minimo battito d’ali di
una farfalla sia in grado di pro-
vocare un uragano dall’alt r a
parte del mondo’. Se anche l’e-
voluzione economica nasce
dalle relazioni e dalle intercon-
nessioni, siamo passati da un si-
stema economico in cui gli
eventi non creavano interdi-
pendenze perché influenzava-
no sotto-aree in cui ci identifi-
cava seguendo la suddivisione
ideologica del mondo, ad un si-
stema economico fluido che in-
clude tutte le parti del pianeta
senza più eccezioni, purché sia-
no funzionali ad una produzio-
ne più efficiente. E l’effetto degli
uni sugli altri si è moltiplicato».
Riassumendo due anni: prima la
pandemia, poi la ripartenza e la
crisi dei trasporti e delle materie
prime, infine la crisi energetica e
la guerra in Ucraina.
«Per competere in un mondo
globalizzato bisogna essere
pronti come sistema paese per-
ché abbiamo visto che l’Eurozo -
na stessa è divisa in un insieme
in cui i singoli Stati si avvantag-
giano di situazioni derivanti da
scelte politiche locali. La pre-
messa importante quindi è che il
nostro paese, tutte le volte che
ne ha avuto l’occasione, ed ec-
cetto rari casi, non si è comun-
que mai dotato di ciò che real-
mente serviva all’economia e
ora arrivano le conseguenze di
una visione miope, ed arrivano
tutte insieme».
Ecco che, completamente sco-
perti di soluzioni alternative, nel
corso del 2021 il prezzo dell’e-
nergia elettrica in Italia è passa-
to da circa 50 €/Mwh a 200
€/Mwh con un incremento del
400%. E il prezzo del gas, analo-
gamente, è salito da circa 20
€/Mwh a quasi 80 €/Mwh, an-
che qui con un aumento del
400 % .
«Questi dati segnavano già un
balzo importante, che proietta-
va ombre cupe sulle prospettive
di crescita della nostra econo-
mia, dopo un anno di forte ri-

presa trainata soprattutto dal-
l’industria — entra nel merito
Allegri —. Per le fabbriche ener-
givore è davvero una crisi senza
precedenti. Il deflagrare poi del
conflitto russo-ucraino non fa
altro che peggiorare il quadro,
proiettando incertezze enormi
sugli approvvigionamenti di gas
e petrolio e ciò, vista l’elev ata
dipendenza europea ed italiana
d a l l’import russo di queste fonti,
ha finito con l’alimentare appe-
titi speculativi di natura finan-
ziaria, che prezzano il possibile
rischio energetico. Agli esorbi-
tanti costi dell’energia si som-
mano anche quelli delle com-
modity non energetiche come i
metalli, l’argilla, i cereali e gli oli
vegetali che risultano in crescita
vertiginosa per via dell’interru -

zione di produzioni ed estrazio-
ni in Ucraina che comprimono
l’offerta mondiale . L’Ucraina ol-
tre all’argilla (46% dell’ex p or t
mondiale) e ai semiprodotti di
ghisa (21,1% dell’export mon-
diale), esporta olio di semi di gi-
rasole (38%), semi di colza
(16,2%), granoturco (15,8%),
orzo e miglio (10,5%) e frumen-
to (9,9%). Nell’ultimo anno ha
esportato 25 milioni di tonnel-
late di grano tenero e, insieme
alla Russia detiene quasi il 30%
delle esportazioni mondali ed è
quindi in grado di influenzare i
prezzi a livello internazionale.
Se ad inizio mese il grano tenero
era venduto a 314 euro la ton-
nellata oggi si parla di 380 euro,
il 50% in più rispetto al 2021. Ad
accentuare questa fiammata si

sommano anche gli effetti cor-
relati al cambiamento climati-
co: la scarsità piovana sta met-
tendo a rischio il raccolto con
una conseguente preoccupante
ulteriore aumento dei prezzi.
Insomma, l’invasione dell’U-
craina, se da un lato incide sul-
l’aumento dei prezzi, dall’alt r o
non dovrebbe rappresentare un
problema per gli approvvigio-
namenti dagli altri paesi. E inve-
ce, come conseguenza l’Unghe -
ria (insieme alla Bulgaria) ha
deciso di bloccare l’export di ce-
reali, per coprire il fabbisogno
interno e far fronte ad una crisi
che potrebbe protrarsi nel tem-
po. Al momento i mulini italiani
hanno ancora la scorta di mate-
ria prima, avendo immagazzi-
nato il raccolto dell’anno passa-

to e gli acquisti fatti sul mercato
internazionale fino al mese
scorso, ma presto il grano tenero
potrebbe iniziare a scarseggiare.
Si profila il possibile rischio di
chiusura di alcuni impianti mo-
litori entro pochi giorni per l’og -
gettiva impossibilità di sostitui-
re il grano tenero ungherese con
frumento di altre origini. L’alt r o
tassello importante è rappre-
sentato dal fatto che l’Ucraina è
il principale esportatore mon-
diale di girasole, che è la base di
diverse nostre produzioni ali-
mentari e non: nell’ultimo anno
Ucraina, insieme alla Russia, ha
rappresentato il 60% della pro-
duzione mondiale di olio di gi-
rasole e circa il 75% dell’exp ort
mondiale di questo prodotto.
Secondo l’Istat l’Italia ha acqui-
stato dall’Ucraina nel 2021 olio
di girasole per un valore di 260
milioni di euro, che si sommano
agli oltre 140 milioni per il mais
destinato all’alimentazione de-
gli animali. Il grano, così come il
mais e l’olio di semi, è quotato
sui mercati finanziari, proprio
come altre commodities».
Risultato: porte aperte alla spe-
culazione: «Banche e fondi
scommettono sul prezzo del ci-
bo, il che porta a forti oscillazio-
ni a livello mondiale. Questo
non fa che disincentivare la pro-
duzione locale di materie prime.
Siamo davanti anche ad una
grande incertezza riguardo gli
approvvigionamenti in Russia,
anche qui con grossi rischi di
speculazioni finanziarie: la
Russia ha infatti quote molto
elevate nell’export mondiale
per commodity come i prodotti
ferrosi (di cui rappresenta il
60% a livello mondiale) e il le-
gno, ad esempio, con quote che
si avvicinano al 65%. Questi au-
menti dei prezzi stanno deter-

minando – ancora una volta -
u n’esplosione dei costi per le
imprese. Stiamo assistendo ad
una catastrofica tempesta sulle
aziende, alle quali, una volta az-
zerati i margini di profitto, non
resta che interrompere la pro-
duzione. Questo anche perché
non è agevole trasferire gli au-
menti dei costi sui prezzi finali
visto che in altre aree del mondo
non si registrano rincari di tale
ampiezza, le nostre imprese non
hanno neppure il tempo di ri-
baltare sulla filiera il problema.
Anzi, ci troviamo investiti di
u n’inflazione che ormai si atte-
sta al 5,7% in febbraio ed è pro-
prio delle ultime settimane la
pubblicazione di un sondaggio
da parte del Sole 24 Ore — che ha
come titolo ‘L’inflazione perce-
pita in Italia’  — che sottolinea la
percezione da parte degli italia-
ni di un’ inflazione a un valore
del 6,4% che, tra l’altro, non è
poi così distante da quello reale.
Il rischio più alto lo si corre
quando che il consumatore per-
cepisce un’inflazione molto si-
mile a quella reale; questo po-
trebbe avere come conseguenza
una riduzione dei consumi che
potrebbe portare poi le aziende
in una prima fase a ridurre la
produzione fintantoché i costi
delle materie prime e dell’ener -
gia non rendessero addirittura
più conveniente non produrre.
Un vero e proprio loop, un effet-
to domino che innesca in noi
una grandissima preoccupa-
zione sulla visione del futuro e i
cui effetti potrebbero ribaltarsi
sul sistema industriale arrivan-
do a dover chiedere i 400 milioni
di ore di cassa integrazione sti-
mate. La situazione è molto cri-
tica anche per il comparto del-
l’autotrasporto su gomma, di
merci e persone, e per altre atti-
vità logistiche che utilizzano
fonti fossili. A conferma di que-
sto quadro che si sta delineando
ricordo che l’Istat ha comunica-
to una caduta della produzione
industriale italiana a gennaio (
-3,4%) che segue quella di di-
cembre (-1,15%). In Francia e in
Germania, dove a gennaio la
produzione è cresciuta, rispet-
tivamente dell’1,6% e del 2,7%,
la dinamica è opposta». Entran-
do nel merito degli interventi
radicali in campo a livello euro-
peo, Allgri non ha dubbi: «Cre-
diamo sicuramente che debba-
no essere varate misure per ar-
ginare manovre speculative sui
mercati energetici e delle quote
di emissione di CO2 (meccani-
smo ETS). È stato corretta l’im -
posizione di un tetto al prezzo
del gas per tutelare imprese e fa-
miglie dai valori record dei
prezzi attuali e l’Italia dovrebbe
avere più coraggio e procedere
anche da sola in questa direzio-
ne, senza aspettare che conver-
gano gli interessi contrastanti
a l l’interno dell’Unione Europea,
è necessaria la sospensione
straordinaria del mercato ETS,
che attualmente finisce per pe-
nalizzare l’industria italiana,
che è più decarbonizzata di
quella tedesca. Occorre poi un
potenziamento urgente delle
misure fin qui adottate, sia sul
piano congiunturale, per cal-
mierare gli impatti devastanti
dello shock energetico, sia su
quello strutturale, per incre-
mentare la capacità di resisten-
za del sistema produttivo italia-
no. Di qui mi ricollego anche al
tema della transizione ecologica
perché dobbiamo essere reali-
sti, dobbiamo allungare i tempi e
riprogrammare gli obiettivi. La
transizione green può essere
realizzata nei tempi previsti solo
con ingenti investimenti che ac-
compagnino le imprese in que-
sta fase, altrimenti si metteran-
no a rischio intere filiere indu-
s t r iali» .
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Stefano Allegri, presidente dell’Associazione Industriali della provincia di Cremona

«Servono subito misure
per tutelare le aziende
e le famiglie: l’It alia
abbia più coraggio
e proceda anche da sola»


